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LE CORBUSIER ANCORA DA SCOPRIRE 
 
 
Domus, forte di una lunga tradizione di interesse per Le Corbusier che data dal lontano 
1933, non ha partecipato alla competizione tra riviste di architettura nel dedicare per 
prime al grande maestro un numero monografico in occasione del suo centenario. La 
vita, il pensiero e le opere di Le Corbusier sono state d'altronde già estesamente 
documentate e commentate sia con il vasto corpus delle edizioni classiche, sia grazie 
agli studi e alle più approfondite ricerche degli ultimi vent'anni che hanno messo in 
luce una figura nuova, più ricca di implicazioni con il suo e il nostro tempo. In 
particolare per quanto riguarda la sua specifica attività progettuale, è stata 
recentemente riconosciuta la costante attenzione di Le Corbusier per la relazione con il 
contesto, smentendo la tradizione interpretativa che lo voleva un creatore di 
capolavori isolati. 
Ma se affermazioni come queste possono essere il frutto di intuizioni felici o di una più 
attenta esegesi critico-storica delle fonti, spetta proprio a quelle riviste profondamente 
impegnate sul fronte del progetto verificarle con i mezzi di indagine specifici della 
disciplina. In questo numero Domus si propone appunto di offrire un saggio di analisi 
sperimentale condotta su due opere e un progetto parigini di Le Corbusier, impiegando 
quelle tecniche di lettura più vicine alla pratica dell'architettura, quelle stesse usate 
dalla nostra rivista in questi ultimi diciotto mesi nella presentazione dei nuovi progetti. 
I risultati sono sorprendenti e affatto originali: la riscoperta attenzione di Le Corbusier 
per il contesto, diviene qui, forse per la prima volta, concreta e tangibile, 
esplicitamente riferita a documenti e materiali, teoricamente già disponibili ma di fatto 
inediti e organizzati in questa occasione secondo un lucido schema analitico fondato su 
una netta distinzione tra tipologia e linguaggio contestuali. Il confronto con la 
presentazione degli stessi progetti nell'«Oeuvre compléte» trasforma di colpo quella 
prestigiosa edizione in un reperto storico datato, mentre mette in evidenza le 
interessanti prospettive interpretative di una rilettura dei grandi maestri del Moderno 
secondo i più aggiornati metodi oggi disponibili. 
Vogliamo concludere con l'auspicio che questo centenario non produca soltanto 
eleganti numeri monografici, o grandi mostre antologiche, ma serva da stimolo a 
continuare altri sondaggi, a sperimentare ulteriori metodi di lettura per mettere meglio 
in luce il grande potenziale della lezione di Le Corbusier che, lungi dall'esser stato 
esaurito dagli studi sin qui condotti o dall'essersi affievolito con il trascorrere del 
tempo, conserva intatta la sua carica di ispirazione e sostegno alla prassi 
contemporanea del progetto e ci conforta nel perseverare nella ricerca di un linguaggio 
autenticamente moderno, senza fraintendere la necessità di «rispondere al luogo» e la 
profonda esigenza di un consapevole rapporto con la storia e con il suo contesto. 
 
MARIO BELLINI 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 

 



 

DOMUS N.687 - OCTOBER 1992 

"LE CORBUSIER STILL TO BE DISCOVERED" 

 

 

On the strength of a long tradition of interest in Le Corbusier reaching as far 

back as to 1933, Domus has not participated in the race among architectural 

journals to be the first to dedicate a monographic issue to the great master on 

the occasion of his centenary. The life, thought and works of Le Corbusier have 

already been extensively documented and annotated, both in the vast corpus of 

classic publications and through the studies and more exhaustive research done 

over the past twenty years. These have brought to light a new figure, more deeply 

involved in his and our time. Particularly as regards his specifically 

architectural work, Le Corbusier's constant concern with relations to context has 

recently been recognized, thus denying  the traditional interpretation of the man 

as a creator of isolated masterpieces. 

But if statements like these may be the fruit of happy intuitions or of a more 

attentive critical and historical exegesis of sources, it is the duty of 

seriously committed architectural journals to check them through the specific 

means of investigation at their disposal. So this issue of DOMUS offers an essay 

in experimental analysis of two Parisian works and one project by Le Corbusier, 

relying on those reading techniques closest to the practice of architecture: the 

ones used by our review in the past eighteen months to introduce new projects. 

The results are surprising and absolutely original. The discovered attention paid 

by Le Corbusier to context becomes here, perhaps for the first time, concrete and 

tangible, explicitly referred to documents and materials. Although theoretically 

already available, these are actually inedited. On this occasion they are set out 

according to a lucid analytical scheme, based on a sharp distinction between 

contextual typology and language. Comparisons with the presentation of the same 

projects in the Oeuvre complete suddenly transform that prestigious publication 

into a dated historical relic; whereas they highlight the interesting prospects 

for a reappraisal of the great masters of the Modern through the most updated 

methods available today. 

Let us conclude with the hope that this centenary will not produce only elegant 

monographic issues or major anthological exhibitions. May it also serve a 

stimulus to continue other surveys, to try out further methods of interpretation, 

in order better to reveal the vast potential to be learnt from Le Corbusier. Far 

from exhausted by the studies made to date, or enfeebled by the passing of time, 

his message retains all its driving inspiration and support for the contemporary 

practice of architectural design. And it is an encouragement to persevere in the 

quest for an authentically modern idiom, without misunderstanding the necessity 

to “respond to place” and the deep need for a full awareness of history and its 

context. 

 


